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eccellenza. 

bl'tco corre appiè dl NOSTRA 
ECCELLENZA I' Ottimo in 
Trono; non que Ik , cbe dal So• 
glio è oggetto della vo/lra ftima% 

ed amore; ma qucllo , cbe dallf 

mie ft amp e defid era il vo/ho com- 
petimento, e prote^ione . L' Au. 
tore, cV è pie no d' un fommo rif 
petto al Voflro Merito , non mai 
gt nvrebbe accordato un pafjo dal- 

*'• fue mani, fe non fapeva ,■ cbt 
.OVS" do- 

I 



dovcjje prima accoglerji rielle Fa- 
fire . Conofce molt o bene , cbe 
tutto il fuo pregio viert riflrctto ne' 
foltdue Nomi}e SERENÍSSIMO 
del PRINCIPE, e AmpliJJimodi 
Vofira Ecçellença, e cb'il tribu-, 
to , cb' to vi prefento è peflimo in 
tutto fuorcbè nel titolo . Siccome 
però pe 7 primo gl' ajjlcura, cbe 
pojfa effer veduto di buon'occbio 
da tòi, perche fatto a parte del fan- 
gue CORN A RO dalle vene delta 
vofira gran Madre vi trovar et e 

tnolto del vofiro ; gli promette ai- 
trcsl.pe'l fecondo x c ognuno l'ab- 
bia a rtcevere con del rtfpetto > 
perche lo trovará marcato in fron- 

te dei vofiro aggradimento. Tan- 
ta f la veneraçionc, con cut fiete 
guar dato dalle pupille di tut ta Fe* 

♦ itcija ypcp ja quale [pera un d) I 
df aver' a dtre anca dei Nipotectò, , 
tb' egl' efprtme m quefio foglto deli 

ZIO. 
I 
ú 
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2fl0 . La voftrd nafcita , cbc 
vba donato una gr an portion del 
fuo nobilfangue % il voflro Meri-> 
to, c ognidi Jtfa piu copiofo negi 
alti impiegbt delia Repubblica , 
r il yõflro cuorc, cb' è formato 
fui vaflo model lo dei fuo vi por- 
lano a gr an pafji alia Corona . 
Traí tanto riconofcete in quejlo. ciòt 

d una volta far em per dire anca 
di voiy e con queda un tcnue at* 
teflata delia profónda venera%to-- 
ne di chi fofpira diejjere - '■ 

Di V; E. 

Yeneria li 2J. Maggio 1709. 

DmiRfs* Devotifs. ObUeatifs. Strvitore- 
Marino RoíTetti. 

•li. j' Que* 



UeíV Orazíone fi può dire 

vazion. , „ 
an fàtto godere qualche tempo 
di piu , ch' ella non ha avvto 
nelle mani dei fuo autore . 
Adunque , dirá tal' uno > do- 
vea confimríi tra le parcti di 
mcftiche , e non prodursi alia 
luce de' ferrerari . T a roníe- 
guenza è ottima , per chi non 
la cola sia • un fommo rifpetto, 
una gratitudine ílretta > Cíl una 
cicca raíTtgnazioup. 

.VW\UÍ<V 

x>up L'Ele- 
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'lilezione de'Prin- 
cipi è debirrice 
all' approvazione 
de'iudditi. Non 
íi può íollevare 

un* uomo al Trono , che non 
venga toílo abbaflato al tribu- 
nale de' popoli, n'è, che un 
cimentarlo a' fguardi comu- 
ni il fargli balenare lofplendo- 
re delia Corona íu'l capo. L'oc- 
chioanco piíi debole non reme 
d'innoltrarfi a pigliarne lemi- 
fure, nèla maeítà è capace di 
fargli paura; ficchè non s'avan- 
2ia far íudditode' fuoi penfie- 
ri anco il fuo Principe. Per- 
chè quelle membra politiche 
debbono giurar fuggezione a 

A qual- 



2 
qualche capo voglionõ eflere 
fifcali del di lui mérito, e cer- 
cano conto , fe non altro dal 
propio cuore, di quella coro- 
na, di cui glie ne abbelli o la 
natura le fafce, o il nome la 
forte, ol'elezione le tempia. 
Quindi è, che piii d' un Prin- 
cipe, quale per altro tra fuddi- 
ti andarebbe carico di mille ti- 
toli per la comun venerazione, 
meflo in proípetto dal foglio è 
Principe ditutti nel polio; ma 
non è Principe ditutti nell'ap- 
provazione. Benchè fegga fu'l 
trono pubblico, va efclufo dal 
trono privato, e fignoreggian- 
do il capo de' fudditi; ma non 
il cuore, non mantiene iu gl' 
occhi altrui , c' un' equivo- 
co del Principato. Ogni neo, 
che fe g!i vegga in volto ( ed è 
ben'age vole a vederfi, perchè' 

in al- 
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J 
in altezza eflendo i troni efpo- 
fii agl' occhi non men del cielo, 
che della terra) offende crop- 
po la fua maeftà,' e buon pe'l 
Sole , che la natura gl' ha da- 
to, conchefepellirc inun mar 
de' fplendori poche fue mac- 
chie , quali, fe fi vedefiero, 
farebbono capaci a fufcitargli 
contro un grande incêndio , 
benchè fian'ombre. Sapendo- 
fi non eííere il monarca de' Pia- 
nettiquell'Ottimo , che fi cre- 
de , chi non gli cangerebbe in 
difprezzi le acclamazioni la fil- 
ma in abborrimento? 

Vivaperò la Providenza! Ce 
lafciò correre qual che macchia 
in volto al Principe luminofo 
de' Pianetti non lâ lafciò già 
côrrere in voi PR INC1PE 
SERENÍSSIMO Dl VENE- 
2lA;GIOVANNi CORNA- 

A » RQ. 



RÓ. Mirandóvi da lunge su 
quel trono , c oggi montate, 
pofe in opera nella fòrmazione 
di voi quanto vi vuole nella for- 
niazione d' un'OTTIMO. 
Con queítotitoloalmeno vi fa- 

luta oggi un Senato comporto 
d'uomini, tra quali van divirt 
lo fcettro, e la corona, e fan- 
110, come íi poílaoccupar bene 
quel Soglio; vi faluta quart 
mezzâ 1'Europa quivi íêgreta-, 
mente raccolta da quel deftino, 
çhe vuol far pompa di si gran 
Principe íu gl' occhi di tante 
Nazioni ; vi falutò ne' giorni 
addierro tutra Venezia , che 
quando parla parla con una vo- 
ce, che fpira profezia, everi- 
tà. In volto a voi sl , che può 
fermaríi qualiia occhio piii pe- 
netrante , perchè non tuai tro- 
vará in voi parte veruna, che 1 

& h. non 



hon vi coftituifca *un Ottimtf 
Principe. £' cosi ben formata 
la fiíonomia del voftr'animo < 
c'anco dal foglio voi compa- 
rite quelTOttimo , a cui pri- 
ma de' voti del Senato forma- 
rono il trono i voti del popolo. 
Or quale vi riconofcono 1' ap- 
provazioni, e private , e pub- 
bliche, e univerfali degnatevi 
di affacciarvi da queftofoglio; 

quale rubbatovi dalla IjnpnaHJ 
cue Denediconou voitro 

nome , vi dipingerà , febbene 
con imperfezione, che fará Tu- 
nica , fenza verun dubbio , a 
deturpareil voftro bel ritratto* 
quello, ch' in fatti voi fiete 
TOTTIMO IN TRONO. * 

Nè vi vuol cosi poco ad oc- 
cupare da Ottimo il trono di 
Venezia . SugT altri fogli , a 

> quali la natura conduce a mano, 
I A i veg- 



6 
veggonfi di fovente aborti del 
Principato , perche loro non 

mette il Principato, che nelle 
venç . Non a tutti gitra in fe- 
no un'anima da corona capace 
di reggere all'aria del trono, cui 
nonfuccedaciò, c'agigli, che 
piegano di troppo pefo il capo 
perchècoronato. Bifognadire, 
o, che fia un lavoro di gran cofto 
il contrapefare a meriti ilcore, 
o, çhe íi metta ad occhi chiuii 
ilÇJAA |U(iiihMVM r • n •„ 
cipi i fe sidi raro fa trovar nel- 
le fafce la corona a chi abbia 
egualial fangue emeriti per ri- 
ceverla, ecuorc perfoilenerla. 

Ma non va errando già cosi 
allacieca fu qualfia capo il dia- 
dema di quefta grande Repub- 
blica. Quel carattere, ch' ella 
foilicne nellaftimadell'univer* 
fo d' cflere l'Ottima tra 1c Re-1 

pubbli- 
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7 
pubbliche, vuol foftenerlo a ri- 
co nel fuo capo, che fia l'Otri. 
motratutti i Principi. Sebbe- 
negravida di mille tefte, ognu- 
na delle quali fembra nata per 
la corona , ed è Ottima per 
qualfia trono; tuttavia ella ne 
sfiora uno da tanti Ottimi, che 
iiaOttimo per quel di Venezia. 
S' avanza pertanto fin nelle ve- 
ne di tutti ad efaminarne il Tan- 
gue, e ne vuole il pibnobile, 
xnette alia tortura l'azioni di 
tutti ad efaminarne il mérito, e 
ne vuole ilpiucopiofo,efa l'a- 
natomiadi qualfia petto ad efa- 
minarne il core, e ne vuole il 
piuvaito. Sa ben ella, che nell' 
elezioned'un Principe, Princi- 
pe Ottimo, e Principe, che mo- 
ftri in feuna intiera Repubbli- 
ca si nobile, si gloriofa, e si ma- 

gnanima non vi vuol di meno 
A 4 di 



s 
d' un gran Sangue, d'un gran 
Mérito, e d' un gran Cuore . 

Edinchialtropotea trorarft 
catena di tanti titoli piuaccon- 
cia al Principato, ch'in voi SE- 
REN1SSIMO GIO. COR" 
NARO? lofoncapace asfida- 
rechiunque Ha, ch' in voi non 
li confèíli tutti.e tre, e non vi ri- 
conofcaper l'Ottimo tra tutti 
gli Ottimi, de'quali va ricca la 
gran genealogia diquefto Prin- 
cipato. Poftiamodirlofenz'of- 
fefade* pafíati,íenz'jnvidia de' 
prefenti, e fuori dell'emulazion 
de'futuri, eh* il voftro Sangue 
non può eíTer piii nobile, il vo- 
ítro Mérito non può efiere pid 
copiofo , il voftro Cuore non 
può efler piò vafto: infomma, 
che perqualunque riguardo voi 
fiete 1'Ottirao in Trono. 

E pe 51 primo bifognarebbe 
efle- 
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eflere foraítierô in tutta Euro- 
pa, e in piíi di mezza 1'Afia per 
non Taper , di che prezzo fia 
quel íangue, che circola nellô 
vene CORN A RE: venerabi- 
le nome,che non può proííèriríi 

fenza maeftà , di cui rifuona 
con venerazione T aria di qua- 
lunque Clima anco piii bárba- 
ro. Non v'e Nazionediquante 
ne conti mezza la terra,che non 
Tia plenamente informata, don- 
de comincjqueíta vena reale, e 
perqua' canali clT abbia profe- 
guito il Tuo corío nell'aprire il 
Teno a tanti Tecoli: principeTca 
nella Ttfa origine, e Tempreglo- 
rioTa nella 1 ua diTcendenza: poli 
ambodue, chi no'1 Ta, Tu de' 
qualisappoggia lanobiltà d'u- 

| na famiglia. D'un vafto Fiui 
me, chevagonfio nonmenoiíi 

\ grembo alia terra per fabbon- 
a s • As dan. 



10 
danza dell'acque, chencll'eili- 
mazione degl' uomini per la fa« 
ma del nome, non ficonfidera 
folo, febagni fponde ricche per 
la fertilità, dilettcvoli per la fi- 
tuazionc, fuperbe per mille Cit- 
tà, che gli for man corona; ma 
ancor s'egli fpicchi corfo fatico- 
fo, e lungo dal feno d'alta mon- 
tagna, di quelle, che vivendo 
d'un'aria purgata in comunità 
co' cieli, eco' pianetti pare, che 
paifin coneflolor, ficcomedifa- 
migliarirà, cosl di parentclla. 
Che pofto ha egli mai nell'opi- 
nions degli uomini un'alberod' 
una famiglia,fe non èinneftato 
fu qualche tronco logoro dagl* 
anni, eavanzo preziofo di qual- 
ch'infigne terreno, efe non va 
fertile di ben mille frutti flag- 
gionati al buon guito delia Fa- 
ma, della Virtu, edella Gloria« / 

• E'n 



  

I I 0->/ 
E'n fatti certe reliquie divec- 
chia grandezza, c' occuparbno 
una volta tutto il fiato delia fa- 
ma, cd accrebberoadifmifura 
ilteforoalia Gloria fi perdereb- 
bono in fenoall'obblio, fe non 
ii paflaflero in conto di riputa- 
zione nc' poiteri fin legloriofe 
radiei deglantenati, e farebbe 
un moítrar poco conto delia 
virtuofã íertilità di certe ge- 
nealogie, fe aveflero a fpartirfi 
la ítima comune con le piu fte- 
xili. E' una giuftizia , che fi fa 
a quelle gran ceneri, il vene- 
rarle, doverinafcono, eaque' 
gran frutti, che ne vengon pro- 
dutti, il chiamarli a parte nel 
lavoro diquellofplendore, per 

cuiva luminoía la difeendenza: 
in fomma origine nobile , e fuc- 
ceífione gloriofa fono quelle, 
che ían caminare una íamiglia 

A 6 per 
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per la boccade'fecoli convene- 
razione. 

Or cotefte, che dal giudizio 
comune Ton chiamate alia for- 
mazione d'un'ottima famiglia 
firron chiamate ne'di paflati da 
voti del Senato alia formazione 
d'un'Ottimo Principe. Cote- 
fto tu lo fcruttinio,che fi ft nelle 
voftre vene per efaminar la no- 
biltà di quel fangue, che dovea 
animare il fuo Principe quella 
Repubblica, chenon può tole- 
rar fui fuo trono chi nella pri- 
vata genealogia non porti una 
copia delia fua pubblica . Eva* 
glia il vero non farebbe un'idea 
da metterfi co'centauri, e con 
le chimere , il credere, c' una 
Repubblica inneftata fulle rovi. 
ne di tantircgni, e monarchic, 
c' avanzi tutti di una gloria 
immenía an fatto comparfa da 

> gigan- 
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 4* , 
giganti in feno a fecoli, c'u- 
na Repubblica madre di tanti 
Eroi, ciafchedunode'quali ar- 
ricchi di fplendore Tintiereetà, 
volefle mettere in veduta a 
tutte le Nazioni un'uomo in- 
capace di rapprefentare nel 
Tangue del Principe quello del 
Prmcipato. Ne' Sovrani elet4 
tivi non v' ècofa, che dia piu 
nell'occhio comune della nobil- 
tà. Se, chi lo mette in trono s 

non vede brillare in lui un Tan- 
gue, che fia ftillato per porpo- 
re, paílato per talami reali, e 
accolto in fa Tee d'oro fi Tente 
tofto mormorare in feno co'l ri- 
morfo di averlo prodotto le ten* 
tazioni a non riconoTcerlo. Mef- 
lo al confronto il Tuo iangue c9 

| quel del Principe inconofcerfi 
doppiamente Tuperiorea lui, e 

per averlo eletto, e per effer piu 



degno dell' eiezzione , fi trova 
in cimento di difputargli, fe 
nonaltro al tribunale del pro- 
pio cuore il Principato. Chi 
poi fe lo vede prefcntare innan- 

zi con la Corona in capo, corre 
toftoadaflalirne le vene, eve- 

dendole animate da un fangue 
povero d'anni, e di gloria, che 
tratto da una furgente di nef- 
fun nome è capace di offufcar 
con le fue tenebre lo iplendore 
del fuo carat tere, cerca imman- 
tinente nel fenato de' fuoi pen- 
(jeri quale' altro , che lo ior- 
monti, e 1' incorona co' voti fe- 
gretidella privata iuaapprova- 
zione, 

b'è facta omai fulla lingua 
de'fudditi cosl fcrupolofa la no- 
biltà de' dominanti, che iein- 
bra doverfi afpettare, cheven- 
ga pronunziato prima dalla na- i 

tura 
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tura il mérito al trono. Sebbene 
cotefta non ha voto nelle lie» 
pubbliche, quali non vogliono 
ricevcredallafua manoil Prin* 
cipej tuttatfia bifogna ufargli 
queílo rifpetto di chiamarla a 
confulta nell'elczionbe per non 
far fcapitar di credito il trono 
coronare folo chi ella nomina 
co'1 fangue al Principato. Que- 
ila adunque il perchè non li 
veggonofu'1 trono di Venezia, 
fe non uomini, quali anco in 
aria privara portano Tinvefti- 
tura al principato tratta dal let- 
to paterno, fatti fin dallefaíce 
capaci, e degni di cominciare 
qualunque difeendenza rcale: e 
queílo è'l perchè Yi'ene con 
tanta compiacenza à ripofare 

t fulle voílre tempia quel diade- 
ma, che è tutto buon guílo 

í nella nobiltà de'fuoi Principi-. 
At* 
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Abbuonconto trova in voi 

un Tangue, cuinon manca nèal- 
ta origine, nèeroica fecondità. 
Se i íecoli piu canuti voleíTero 
impreílarci qualche lor lume 
potreflimo rintracciare la pri* 
ma íolo dentro alie faTcedi Ro- 
ma, che terminò poi tutte le 
fue grandezze nel folo TcarTo 
privilegio d'una grande caduta. 
Iononfo, chefimpatia profeífi 
il voftro Tangue a'primi vagiti 
delle Repubbliche . Siccome 
accolTe nell'Adria que' delia 
Veneta trovoífi prefente nel 
Lazio a que' delia Romana, e 
dopo averle vedute a nafcere 
ambedue loro ílette íempre a 
fianchi nel Tentiero de' íecoli, 
ad ambedue coetâneo e negi' 
anni, enella gloria. Come vi» 
ve adeflo cogli anni di Venczia 
viíie allora con que' di Roma« 

mV Yid- 
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Viddefi coronato anco íu de' 
fuoi troni , quali riempivano 
dellalor maeítà, e delia lor glo- 
ria quantt/di mondo vede ogni- 
dl nel fuo^amino da Oriente ad 
Occidenteil Sole. Tribunati*, 
Dittature,e Fafcj Cõfolari, con 
tutte quelle ricompenfedel mé- 
rito , delle quali andava ricca la 
Romana gratitudine, rare vol- 
te , che non andaflero a cadere 
in feno a CORNJELJ; quali 
fin d'allora ergevano ilcapofo- 
vra gl'omeri di tutti gl' altri 
follevati da mille titoli degni 
dell' eftafi dell' univerfo . Son 
poche le linee ne faíti Latini , 
che non vengano fegnate del 
loro nome; anzi le Storie del 
mondo d' allora fudarono in 
gran parte fotto il pefo delle lor 
magnânime azioni . Cotefti 

adunque furono che dopoavere 
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efaufti per fe i tefori delia Ró. 
mana grandezza diedero il pri. 
mo latteà Corneljdell'Adria, 
econ talcdeftino, Ac trafpor« 
lato in feno a quefti quanto di 
grande chiudevafi ríellafamadi 
cosi vafta Repubblica, parve, 
che i principj delia voftra gran- 
dezza foffero gl' aneliti eftremi 
dellafua. Tantocoftò àRoma 
]a voftra partenza. La fua mor- 
te fegui la voftra naícita, e furo- 
no fementidelia voftra lc cene- 
ri delia fua gloria. Che vadi- 
no certe famiglie, che non anno 
orrore a metteríi indofto un 
gran carico de' fccoli logori dal- 
lobblivione, e ofcuri per la lon- 
tananza à cercare lá loro nafci- 
ta, o in qualchelettoreale, o in 
feno aqualche Eroe di quelli i 
a cui Tantichità rende quefto 
beneficio di produrne a pofteri 

il no- 
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il nome con venerazione, che 
per quanto fia pura, ed alta la 
lonte, d'onde fi conducono la 
genealogia , non mai potranno 
produrre come la voitra nella 
lor fafcegliavanzi d'una repub- 
blica, e una repubblica Roma- 
na i ficchè a chi ne volefie TugT 
occhi un'idea baftarebbe aprire 
il petto a qualche CORNA- 
R.O, e dire, ecco il fuo Tangue, 
eccolafuagrandezza, qui vive 
U nm-i r^rtiviira Cil'fe peTO UH 
gran pregio d'un Tangue il po« 
ter dire, che cominciaacorrere 
dalle rovine di qualche gran 

Stato. Quelle ceneri, nellequa- 
li fi sfarinarono tutti gli anni 
della di lui vita pieni di gran- 

dezza,edi gloria, pare non pof- 
fano effere fe non feconde d' una 
gran pianta,etuttoqueireftrat- 

di rinomanza, c di mérito, 

che 
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che s'adora in un pugno di que' 
venerabiliavanzi fatto Temente 
d'una proíapia gli pada nelle 
vene,econtribuifcetuttoa ren. 
derla maeftofa agi' occhi deli' 
univerfo . Dove in ogn' altro 
non d venera , che una prezio- 
fa porzione al piu di qualch' 
Hroe, queda è impadatad'E- 
roi innumerabilij d'unaintiera 
Repubblica , diciamo tutto in 
«naparola;ma una parola,che 
Tiempií» id ifnilAiia la t'diiiailiij 
di una Roma.Giufte pretendo- 
ni dei trono farete pur íòddif- 
fatte in si bel Sangue Qui sl, 
che vien ben'elpreda nella fo- 
wiglianza delia fua 1'ideadellâ 
vodra gran nafcita vedendofi 
coronato un Principe, nella cui 
origine puòleggerdquella delia | 

Repubblica nata dentro alie 
ceneri di tanti ftati, ed alie 

rovi- 



It 
rovinedicosl vafte Monarchic; 

Ma, fe fu figlio d' Eroi quel 
Sangue, ch' i fecoli eonduflero 
fempre puro a brillarvi in petto 
SERENÍSSIMO lo fu anco 
padre, e nel terrenodell'Adria 
ândò fècondonientemeno, ch' 
in quellodel Lazio: Principei- 
co nella fua origine voile eflfer- 
lo altrettanto nella fua fertili- 
tà, aguifadi fiumereale, chc 
Oon bagna fe non Provincie 
d'altonome, nèmai fi moltipli- 
ca, ch'infigliuoliereditarjdeL 
la fua fteila grandezza. Non 
Vorrei innoltrarmi in un mar 
fenza lido per trovare la ferie di 
que'gloriofi antenati, ch'occu-, 
parono con le lor magnanime 
azzioni i fafti non meno di que- 
fta Repubblica , che dell' uni- 
verfo. So, che nel grand'Albe- 
rodella voílra famiglia non v'è 
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frutto,che nonfiacõronato. Si 
fà un vago teatro all'occhio la 
bellagara, che vi fi fcorgedclle 
due gran Repubbliche Eccleíia- 
flica, e Secolare in rapirfi iger- 
mogli appena nati per fare lor 
foftenere le prime figure agi' 
occhi dell'univerio con indoíTo 
tutte le marche piii luminofe 
dei mérito . Quindi ne nafee 
quella confufione di Scientifici 
Âllori, Paludamenti guerrieri, 
Baíloni imperiali, Mitre Eccle- 
fiafiiche, Stole procuratorie, 
Porpore deli' uno, e 1'altro Se- 
nato, Corone Reali, Ducali 
Diademi con quanto può cavar 
da fuoi tefori in ricognizione 
d' una non mai interrotta fuc- 
ceflione de' meriti, el'uno, e 
1'altro Cielo. Non v'è Città di 
quelle,checompongonocon di- 
ítinzione, come gemme d alto 

valo. 
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valore, il bel diadema a queíta 
Regina dell'Adria, che non ab- 
biavedutoin piíi CORNAR[ 
il volto delia Veneta maeílàca- 
rico diconfiglio, edi prudenza 
nelle pubbliche rapprefentan- 
ze. Non v'è Mitra di quelle, 
che il teforo dei Vaticano cava 
folo per qualch'Eroe , che ia 
venti,epiu COR NARI, ado- 
perati molti ne' maneggi piíi 
ardui de' Concilj, non abbia ve- 
dutc coronate le tempia delia 
Santità, e delia Sapienza. Non 
v'è Mare di quelli, che dallo 
ílretto di Gaddi fino a quel di 
Bifanzo vengono ad imparen- 
tarfi con 1'Adriatico, che non 
abbia vcduti fu'l dorfoa COR- 
NARI Paludamenti Genera- 
lizj, enelle lor mani Baítonidi 
Supremo Comando . Ogni an- 
golo dell'Italia è pieno dei lo 

i j fplen- 



fplendore del Sangue COR- 
1SIARO in piu Capitanj , 
che vide a tefta di formidabili 
eferciri. Ogni Corte d' huro- 
pa profferifce co venerazione il 
nomedi tanti Cornari, chefo- 
ftenero in faceia aile pui fubli- 
mi Coronela maeítà delia Ve- 
neta con la magnificenza non 
meno del pubblico, che del pri- 
vato lor portamento. Roma, 
eh'è poi quel mare, dove fcen- 
dono a far pompa delia loro 
grandezza tutti i meriti di tan- 
te Nazioni Cattoliche, fi vede 
fcherzare intornotrattadal Sa- 
gue CORNARO una nume- 
rofa figliuolaza d'Eroi, e in otto 
Porporati reliquie tutti del fe- 
eol d oro validi foftegni in ogni 
tempo del Vaticano fa pompa 
delia fua riconoicenza nellalor* 
aflunzione a si bel premio, e íta 

con 
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con impazienza di vederneuno 
fiu quel trono, a cui an gia facta 
ftrada imeriti di tanti maggio- 
ri. Venezia in fine in tante Sto- 
le de benemeriti Cavallieri , 
Configlieri íàvjftimi,ed amplif- 
fimi Senatori, c in ben fedeci 
Porpore Procuratorie, molte 
delle quali ficrearono peratte- 
ftaci d'una ftraordinaria grati- 
tudineaduna ftraordinaria be- 
nemerenza, c fin con la iupre- 
ma dignità depofta tre volte 
fulle tempiaCORNARH ha 
datoben'adivedere inche con- 
to ella tenga quel Sangue , di 
cui è impaftato il Quarto fuo 
Principe . Non sò s' il Trono 
di Venezia abbia veduto innefi- 
fun'altro de' fuoi Principi tutt* 
in una volta una catena de'pre- 
gj d' onore come 1' ha veduto 
due volte ne Principi COR- 

B NA- 
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NARI nella prima adorando 
unSERENÍSSIMO DOGE 
fratello d' un* Eminentiífimo 
Porporato e padre d' ampliffi- 
mo Senatore, ed'una delle pri- 
me Mitre d'ltalia, e la feconda 
volta in GIOVANNI padre 
d'una figliuolanza già cavata 
dal comune degf uomini con 
Stole, Ambafcerie, e Prelatu- 
re, fratello d'un gran Cardina- 
le, enipote d'un'Ottimo Do- 
ge. Vèpurqul in due foleetà, 
eindue folegenerazioniquan- 
to baila a riempiere di luilro 
piuiecoli, eda felicitarepiiiin- 
tiere genealogie . Che vaga 
concorrenza d'Onori in due foli 
CORNARI meiTi fu'ltrono! 

Che flu pore poi, fc un San- 
gue cosi fertile d'Eroi fia flato 
chieílocon impazienza, edac- 
coltocon venerazione da prim'» 

tala- 
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talami nondirò di Venezia,non 
dirbd'Italia, non dirò d'Euro. 
pa fole; ma ancor dell'Afia. Ba- 
ila fiflare lo /guardo in quella 
Corona, che eigne leGentilizie 
voftre Infegne per vedervi in 
piít Quarti Reali il tributo di 
piíi Corone imparentate con 
voi. Là íi veggono i Regni di 
Gerufaleme, d'Armenia, di Ci- 
pro tutti uni ti ad intrecciarvi di 
íe medeíimi un Diadema Rea- 
le^ pieni di giubbilo per vederíi 
tributaij'n feno al voítro Tan- 
gue . Là fi vede il Nome COR- 
NARO con la Corona reale in 
capo. E chi fuil miniftrodico- 
si alta fortuna, fe nonun frut- 
to di si bell'A1 bero ? u n ger mo« 
glio d'un CORN ARO lo fe 
genero d'un Duca nell'Arcipe- 
lago, Cognato d'un Rè nella 
Per íia, N ipote d'un'lmperador 

B 2 di 
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di Trabifonda , e pronipote 
d'un CefareRegnantefu'lTro- 
no Augufto d'Oriente. Quelle 
fon cole , cheriempionocon la 
lor vaílità la fantalia: Coftano 
poco fiato in proííèrirfi, ma per 
concepirfi non coftano già po- 
chi penlleri . Che vi reftava 
allora di mondo coronato , con 
cui non aveile qualch' attinen- 
za il voftro fangue ? or queíVè, 
a cui oggi i voti tuttidei Sena- 
to cavandolo dalla condizion di 
privato, in cui vivea,rimette in 
capo la fua Corona , e veden- 
dolo già coronato dalla Natura 
lo fa coronar dall' Elezione . 
Quell'è, c'oggi piace tanto agl' 
occhj univerfali, e vifapallare 
neir approvazione di tutti per 
un Ottimo Principe degno del ( 
Trono di quella Repubblica, 

ch'è figlia d' alta origine , c 
ma- 
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madre di gloriofiflitna difcen- 
denza . 

Quell'anime grandi però, 
che fin'ora v' anno abbellite le 
vene, gl'è tempo omaidi chia- 
marle ad arricchirvi le tempia , 
e metterle a parte di quel copio- 
foMérito, che compoílodelle 
loro azioni magnânime, edelle 
voftre pe'l pubblico bene, vi 

forma ilíecondotitolo, percui 
oggi portate la fronte carica di 
tanto fplendore, e comparite da 
Ottimo i n T rono. Non v'è dub- 
bio, che nelle repubbliche piu 
ben regolate il Mérito folo ha 
da far la fpianata al trono; nè 
il loro diadema dee fiar collo- 
cato in altre mani, ch' in quel-' 
le delia pubblica Gratitudine 

| per fatti grandi, e imprefe di 
fommoauvantaggio al ben dei* 
la Patria. Qiiefta è ladiífomi» 

B 3 glian- 
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glianza , che pafl'a da un trono 
elettivo ad un'ereditario, che, 
dove per coteflo la natura non 
iiludia, ch' ametterviall'ordi- 
ne il fangue > per quello bifo- 
gna, che il merito fi veggia pri* 
ma bagnare piu volte di fudore 
la fronte per cogliere un buon 
fafciod'azioni degne del Prin- 
cipato. Si vaal trono nell'ordi- 
ne politico, come vi ii va ncll' 
ordine naturale , Siccome pri» 
mà di farfi a vedere da un'emi- 
ncnza il cnpo degl' altri bifogna 
montar piu gradmj: cosi bifo- 
gna fnetter'affieme piu meriti, 
perche fervan di fcala a farfi fa- 

lutaredal trono. QueilaèTot- 
tima idea, per la quale appreíío 
de' Savj ottiene la Corona fu 

qualunque altro il Principato ( 

dell'elezione . Parlo folo di 
quelli, che vengono montati da 

pie- 



piede umano. Oltreal non ve- 
dervifi fovra, come fi fon vedu- 
tealtrove, anime da bofco,eda 
forefta indegne di compiere il 
numerodegi' uomini, non che 
de'Principi', v'èun vantaggio 
pe'l pubblicodi mettere in cre- 
dito il merico con la fperanza 
del premio. Quanto piufecon- 
di d'azzioni magnanime fi veg- 
gonque'terreni, che vengono 
coltivati dalle fperanze ? E' ve- 
ro, che molti aguifa de'feno- 
meni nella vafta region dell'a- 
ria in vederfi inabili a giugnere 
il ciei de' Pianetti , fe ne ritot^ 
nano fpaventati da quell'altez- 
ze,e muojono appenanatiin fe- 
no all'oziofe lorceneri; maè 
poiancovero, chemolte pupil- 
le di buona tempra dopoeííerfi 
fiflate nello fplendore della co- 
rona tornano a cafa ripiene dc 

B 4 fpi- 
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fpiriti grandi, e pare lorodi fen- 
tirli comandare da un* interno 
coraggio ad aggiugnere nuovi 
pafli d» merito verfo del tronô: 
Aquile generofe, che mefiein 
viaggio incontro al Sole fi fan- 
no lervire ogni fguardo, che 
gli fermanoin volto, di ilinaolo 
per aggiugnere fempre nuovi 
voli a fpartirfi il trono con lui. 
Lo fa Venezia, fe avendo To- 
ghe, Stole d'Oro, e Porpore, 
quali lotto queito cielo non 
vengono portate le non dal me- 
rito, vede tutf il dl de* fuo" 
Cittadini, quai logorare l'età 
anco pià dolci negl' affari de* 
Magiftrati, quai 'ncanutire la 
fronte fotto a pefanti Configlj, 
quai íuggettaríi a eiilj longhi, 
e volontarj per le pubbliche 
rapprelentanze, quai piegare 
gl' omeri fott' il pefo della 

pub- 
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pubblica Maeftà per portaria 
in teatro alie piíi fiorite Corti 
d' Europa, e quai 'n fine cercar 
nel paele de' pericoli, e de' nau» 
fragj la ficurezza comune difpu- 
tandola anco fe ía biíogno tra 
le fcimitarre degl'Infcdeli, c 
avanti le bocche di barbarear- 
tiglierie, che piovono da per 
tutto la morte, e tutto íolo per 
riempiere de beneficj il feno 
delia Repubblica, e di copiofe 
benemerenze gl' anni delia lor 

cafa. 
Io fin qui però ho íleía Ia fe- 

rie fenz'auvedermi di que' fer- 
viggj, per iquali il gran Leone 
deli' Adria riconofce da' voítri 
Maggiori gran parte delia fua 
felicita, .delia fua grandezza, e 
delia fua gloria, e da' quali voi 
dovete riconoícere gran parte 
delia voftra Corona . Vivono 

B 5 pre- 
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prezioíl si per anco nella memo- 
ria delia Veneta Gratitudine i 
nomi pur dolci al íuo ripofo di 
que' voílri Campioni, i qua li fia 
nella pace, fia nella guerra fe* 
minarono da per tutto le mar* 
che di quell'ardore,che lor boi* 
livainpetto pe'l bene delia lor 
patria. Perchè queíta invita 
Repubblica unifee con due pief 
di, c terra, e mare, non fi può li- 
cenziare uno /guardo, che non 
s'incontrino da per tutto mille 
attinenze per rieordaríi de' vo. 
ílri, che lavorarono a prezzo o 
de' loro peníieri, o dei lor corag- 
gio, o dei loro langue le noítre 
fortune. Sala Lombardia con 
c' ardimento íoftenero 1' empi- 
to de nemici, pafíarono intrepi- 
di, dove la morte volea far loro 
paura piii gran Generali di Ter- 
ra Ferma,epiíi fortezze, ocon- 

t & qui- 
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quidate,odifFeíe da vodri bene- 
diconoperanco quel nome , da 
cui riconofcono il benefizio 
d'eflere appiè di quedo trono. 
Lo fanno tante Corti foradie- 
re quanta riputazione abbia 
guadagnata a quedo trono la fa- 
pienza, la fplendidezza, la fama 
di tanti Minidri, che fi fpicca. 
ron dal feno delia vodra fami- 
glia. Lo fa Venezia fe ridutta 
un tempo a mcndicareil nutri- 
mento dall'infeconde Lagune, 
perchè chiufo ogni pado a que' 
tributi, che tante figlie manda- 
noin alimento alia lor madre, 
un CORN ARO riparò a die 
fpefe le caredie della patria,e la 
fe da cuore col provvedere del 
fuo l'inedia di tante membra. 

Che fe poi vogliamo mettere 
un penfiero fu'l dorfo al mare, 
perchè lo vallichi da per tutto, 

B 6 do- 
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dove fpira con gloria il voftro 
nome, troveràquH'Iftria, ela 
Dalmazia , che condotte dal 
buon deftino ad efler parte di 
quefta Corona videro la prima 
volta in faceia a CORNAR I 
mandati a nudrirne la fedeltà 
ancor bambina i maeftofi linea- 
menti della nuova lor Domi- 
nante diflefepoi da CORNA- 
RI anco piu volte negl* immi- 
nent! pericoli dell'eftrema lor 
difauventura: Là trovará Cor- 
ih tomba gloriofa di chi avea 
raccolte piu palme in feno ali* 
onde dei Jonio : piu dentro le 

cofte deli'Albania,che fcuoten- 
do per giubbilo le catene de'bar. 
bari già fciolte loro dal piè da 
CORNA Kl ponno moílrar' 
anco piu írefche le veíligia di 
chi vi íegnò i pafíi co'1 fangue,e 
con le vittorie. II gran Regno 

del- 
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delia Morea condotto in gran 
parte da voftri a refpirare queft1 

aria può fcoprirvi piii fortezze, 
e fortezze da ftancare foil in a- 
zione de fecoli ridutte a piegar* 
il collo fotto dei loro braccio, 
le cui mura fumano pur aneo 
dei valore di chi gl'aprl la ftra« 
da alia vita con la fua morte, e 
fe fervire il íuo generoío cada- 
verodi fcala per plantar vi fovra 
lalibertà. Vivono purtutt'ora 

anco nel regno di Candia mille 
imprefe, ch' »n piii Capitanj di 
Galeazze, in piii Generali di 
Mare tratti dalla voftra Profa- 
pia moílranoquanto vi vuole a 
far dimeftiche ad una famiglia 
le palme, e le vittorie. Edoh 
ch'iovi veggo si alzare il capo 

o vago Regnodi Cjpro. Voi si, 
ch' una volta forte il capo d o- 
peradelle benemerenze COR* 



NARE con quefto trono. Chi 
no'l fa, che voi fofte dono pre- 
ziofo delle loro generofità per 

quefta Repubblica ? Queila co- 
rona, che cinfe una volta le rem- 
pia a quella grand'anima, che 
refe cosi dolce fulle labia di 
quel paefe il nome CORNA- 

RO poteva,anzi voleva, paflar 
siPCORNARI in difcenden- 
za. Profefsò tal íimpatia con si 
bel Sangue, che dopo averlo co- 
ronato una volta volea coro- 
nário per fempre . £ pure di 
quante benedizioni faràandata 
caricaallorada queílo trono la 
voftra gran Cafa, fe amando 
piii di vivere daprivata fotto di 
quefto clima, che con la corona 
in capo fotto di quel di Cipro 
ne feun tributo alia Patria, e 
mettendola affieme con la coro- 
na delia fua Repubblica godé di 

ve- 
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vederla prima volta il capo del- 
la fua madre con due corone. 
Quefti si, che fono di que' bene- 
ficj ch'impegnano troppo la 
Gratitudine. Negare il fuo ca- 
po ad una corona, perchè fia co- 
rona d'un'altro gl'è un folle- 
varfi col meritoad un trono fu- 
periorea qnello , che lafcia,ed 
unportareper fempre anco in 
condiziondi privatolebeneme- 
renze del trono. E da quai te- 
íòri avrete cavate o Veneziaal- 
lora le ricompenie per si gran 
Merito? fead una Spada , c' 
a voi ritorna con qualche con- 
quifta mandate in contro le 
lJorpore, le Stole d'oro , qual 
premio doveafi, a chi fin dagli 
Arcipelaghi piii da lunge vi 
niandò in tributo le corone , e 
v' ha refo fertile di Regni il 
Mare? 

E adef- 
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£ adeffosl, ch'intendol'alta 

condotta di chi fe ftar digiuno 
fin' ora delia maeftà del íuò 
Principe il Mare, e tenne vedo- 
ve del loro Spofo quell'onde, 
cheformanoil talamo all'invit- 
to Leone. O Cieli come man- 
date bene a fine gl'impenetrabi- 
li voftri diílegni! chi 1'avrebbe 
creduto, che '1 rapire di feno a 
quell'Acque nelle vigilie delle 
lornozze lo fpofo fofle un tiro 
di voítra mano, che regolata da 
un'alta Sapienza ftava metten- 

dogliall'ordineun Principe, di 
cui il nome, la gloria, e il Méri- 
to loro non farebbono già fora- 
ftieri. £ pur quefta fh la fegre- 
ta intelligenza di quel defiino, 
c'ha in manoi lor movimenti, 
di iofpender'i giorni delle loro 
folennità per reftituirli poi pià 

vaghiallacomparfa d' uno Spo- 



fodi loro genio. Sapeva bene, 
di che grato fuono fará al loro 
orecchio il nome CORNA» 
RO,di che grata vedura alloro 
occhio il volto d' un CORN A- 
RO, di che grato piacere alia 
lor mano quella d'uno Spofo 
CORN ARO . Sapea , ch' in 
voi riconofceranno un retaggio 
di quegl'Eroi, de' quali porta- 
rono rante volte su '1 dorfo le 
vittorie, del fangue de' quali 

verfato ful'altar delia Fede, e 
del ben pubblico tante voire 
s'imporporarono , delia fama 
de' quali fentirono rifuonar 

dappertutto quelle fpiagge,che 
le coronano. Sapeva, che ve- 
nendo per auventura a giurar 
fedeltà a queíla Regina l'onde 

i dell'Egeo,delJonio, delCreti- 
co con quelle del piú rimoto Ar- 
cipelago, e del Bosforo Trace 

fa- 
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fapranno a chi vengono a bac- 
ciare il piede, e portando navi 
infrante, Ifoleconquiflate, Lu- 
ne fvenate ridiranno in veder 
un COR NARO le vafte be- 
nemerenze del fuo fangue con 
la Repubblica. E ie tra cotefte 

v; potra mandarvi le fue, iebbcn 
con le catene al piè, il mare di 
Cipro alzaranno il capo per ef- 
ier vedute con diftinzione , e 
moítrandolo ignudo della Co- 
rona ricordaran' il gran dono, 
concui la famiglia CORNA- 
RA giurò una volta il fuo amo- 
re alia Patria. E adeflo lo io, 
perche ne dipafl'ati fiiian fatte 
fentire con ftrepitofo mormo- 
rio quell'onde, quando parea, 
che veniffe loro contefo il gran 
bene d' avervi a vedere con la , 
corona in capo. Nel loroofcu- 
rolinguaggiovoleano moftrare 

i lor 
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ilorrifentimenti confufi conle 
lorofperanze, emandareaU' o- 
recchiodi cutci mefchiati di có- 
lera-iloro voti. Andace adun- 
que a felicitarle o SER ENIS» 
SIMO con la voftra prefenza, 
a ftender loro la fofpirata deft ra 
di Spofo, ch' in vedervi con pie- 
no l'occhio delle voftre beneme- 
renze,-non porranno ainmeno 
di benedire Venezia, che v'ab- 
bia follevato aquella corona in- 
trecciatavi da' voftri Maggiori 
con cante palme coice anco dal 
loro feno. Se mai curvaronoap- 
{>iè (Ji Venezia in acto di vaflal- 
aggiocon una fuggezione mef- 

chiata di compiacenza il loro 
dorío lo faran íenza dubbio 
adeflo adorando in voi Principe 
di Venezia due Principi, quello 

delia lor fervitu, e quello dei 
loro amore (tendendo in uno 

fteflò 
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íleffo tempo la defira a duéSpo- 
fi, unodonatoalla lor nafcita,e 
I'altrodonatoal lorogenio. 

Nèvale'l dire, che Venezia 
in^egfiTtempo fi fia fatta vede- 
regrata fin con le Supreme di- 
gnità a' meriti del voftro San- 
gue, perchè dalla voftra fami- 
glia naieonoognidl meriti capa* 
ci della Corona. Dove l'altre 
bagnano di fudore piii fecoli per 
averne poi a veder'uno nel grof- 
íò fafciodi molti diftintoco'l Io* 
ro nome in trono, la voftra con 
breve difturbo de' tempi, è abi- 
le a metter' aífieme quanto vi 
vuoledi mérito nella formazio- 
ne d'un Principe. Anzi fe v'ho 
da dire ciò, che Í en to, credo,che 
Venezia abbia paflati in uno 
ílato di violenza i fuoi dl per ve- 
dervi fu 'l trono . Dopo averfi 
fentito rapir di feno in pochi dl 



damanoingorda il voftrogran- 
d'A vo (oh memoria funefta al- 
ia fua felicita fciugatagli *n 
fronte folo nel veder voi oggi 
fu'l trono) allora fu, che co- 
minciòa ferinar'il fuo fguardo 
inconfolabile fovra di voi, e 
diflegnare nella voftra fronte il 
fito per la Corona: allora fu, 
chefe pioveretuttoin voi quel 
gran cumulo de' meriti , che 
fiava raccolto da molte età in 
quella grand'Anima, e vipofe 
in impegno con quelti d'indi- 
rizar fin d'allora, come avete 
fatto, tutte le voitre azioni al 
Principato. 

E 'n fatti chi non ifcorge nel- 
la ferie de' voftr'anni forniti di 
tante belle azioni", che voi ben 
ve n'auvedefte fin d'allorade' 
difiegni delia Repubblica , e 

fcntendovi cadere adofio tutta 
quel- 
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quella gran piena di benemc- 

• renze paflate vi trovafte in ob- 
bligo d'eguagliarle con altret* 
tante, che foíler voftre. Si ve- 
de , che aveite fempre prefenti 
all'immaginativa i voftri grand' 
Avi, ch'in ogn'inconcropiiiár- 
duo cercaíle il coníiglio dalla 
memoria de' lorofãtti illuftri,e 
in ogni voftr'azione íi leggono 
certi lineamenti, che fpirano un 
non fochedi vetufta maeftà . Si 
vede , che íentifte ancor voi 
quelloítimolo, che bolle nelle 
vene co'1 fangue nobile di noti 
lafciarfi forprcndere verun'a- 
zione , che fia diflòmiglianre al 
bel volto degl'Antenati, quale 
dee rapprefentarfi nellafiíono- 
mia dell'anirrfa nientemeno> ch' 
in quella del corpo . Sentiftc ' 
ancor voi le voci di quell' Imitia» 
gini, che con tanto riverbero di 

mae- 
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maeftà pendono dalle dimefti- 
che, ed iftoriate pareti a rim- 
provero in fie me, ede fern pio de 
diícendenti, perchè non neofi. 
fendano la lor gloriofa memo- 
ria , e parlano con un linguag- 
gio , chenon è già foraftiero. 
Incaminato al trono da voftri 
Maggiori non volefte, che foC- 
íer foli a darvi mano perinnal- 
zarvi; ma chiamando a parte 
nel lavoro delia voftra Corona 
le gefta voftre gloriofe volefte 
faria prezzo de' voftri fudori. 
Sapefte beniífimo, eh' il loro 
tncrito febben'era tutto voftro, 
perchè tutto in voi; ma non 
tutto di voi perchè non tutto 
lavorato da voi; perciò gli co- 
mandafte di non accoftarfi in 
auvenire alia voftra grandani- 
naa, fe non per eftergli d'eflem- 
pio, ed applicato ad un'altro, 

qua- 
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quale fofle doppiamente vo* 
Pro, e perchè in voi, e perchè la- 
vorato da voi sdegnaited'anda- 
r' al trono fugi' omeri dell'al* 
trui benemerenza. E di che pe- 
foadunque nel bilancio delia 
Virtu faranno ftate mai le vo- 
ílreaziom? eguali a quelle de' 
voflri Maggiori avranno abbel* 
lito pure il volto delia Domi* 
nante d' innumerabili marche 
di gloria. E 'n vero da lunge 
ne' reggimentidi Brefcia ^di- 
ne , e Palma, poíb, dove ípira 
un'aria, che non è per ogni ca- 
po, edove pihd'una teftaanco 
di forte tempra patirebbe ver- 
tigini, come ben'avete faputo 
farfi dar mano la Gloria con 
I' Utile, e contrapeíare il pub- 
blico bene col privato dell'onor 
voílro. L'Amor delia Patria 

accompagnato da una peregri- 
na 
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na beneficenza, eda una fplen- 
didezza, che portava fu gl'occhi 
del volgo la maeítà del Princi- 
pe, ha avuto fempre íl primo 
porto ne' movimenti della vo« 
ilra grand'anima in pubbliche 
rapprefentanze , dove vi vuol 
qualchecofadi piii del nudoca- 
rattere di rapprefentante. Vi- 
cino poivoi forte fempre un de* 
figliuoli ftretti con piii tenerez- 
zaal caro feno della Repubbli- 
ca. Ne' Magiftrati fupremi vi 
voile fempre a dar contrapefo 
co' voftri configlj, e co' fudori 
della voftra gran mente agi' af- 
fari piuardui íi può dire delT u- 
niverfo. In quante occafioniil 
voftro parere fu '1 capodopera 
per fommiavvantaggi della Re- 

, pubblica , e le voftre parole 
s'accolfero con venerazioneda 
un Senato, che non è già cosi 

C po. 
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povero d' uomini, che quando 
parlanoogni lor íillaba è gravi- 
da di molti oracoli pe'l bene del 
Pubblico. Non vi ftupite adun- 
que fe da mani , che fan poi 
qualche cofa dell'efigenza del 
trono, da uomini, chefonoil 
piu bel fiore d'Europa, vi vede- 
te prefentare alle tempia non 
per anco canute fottoil pefode- 
gl'anni, benchè lo fíano íotto 
quello del mérito, una corona , 
che d'ordinário moítra delia 
íimpatia folo con le piu bianche 
nevi del capo. L'abbondanza 
del Mérito previene in voi 
quella degl' anni, e Ia Repub- 
blica, torno a dire, viveva trop- 
po impaziente di coronarvi. 
Abbenchè poteffe mettere in 
depofito íu quale' altro capo , ( 

che prefto ve ne facefle la reíli- 
tuzione, ilíuo diadema nondi- 

me- 
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meno non volle, che vivefle piíi 
fottofpoglie private un Prínci- 
pe cosi caro allamor fuo prefo 
di mira da tanto tempo dalle 
fue ricognizioni per tanti meri- 
ti,epropj, ed'altrui. 

Sebbene voi andate reo d' a- 
verglidettopiii volte di no, edi 
non aver volutopiegare alie fue 
prcmure le tempia, fe non dopo 
avervele vedute oppreíle dal 
comando di tutt' i fuoi voti. 
Io non entro fifcale di quefto 
no; maio ben dire,che queífè 
un' azione da metterfi affieme 
con quelle > ch' empiono d'am- 
mirazione le cigliade' íecoli, e 
paííano a poíteri per oggetto , 
da imitaríi no; ma da venerar- 
fi. RivoglerelefpaUead onori, 
che ítanno in lontananza , e 
coníervar* innocenti dalla loro 
idolatria gl'afietti del cuore, 

C 2 gl'è 



5* 
gl'è un cõfigliodi ripofoda daríí 
a certc íperanze, che fan 1'amo- 
re a dignità, quali con lo fplen- 
dore invitano molti; macoro- 
nano pochi. Ma il fottrarre le 
tempia a una corona, ch'in quel 
capo vieneacercareil fuo Prin- 
cipe nonè, c'un fàrfitiranno 
di quelcuore, ch'in vicinanza 
di ciò, che crede fuo centro íi 
porta con troppo impazienza al 
fuo ripoío. Sin c'un' uomo di 
poítoíi riduca a partitod'ufare 
un mal termine alie dignità col- 
1'abbandonarle, ed invillupato 
negl'onori cerchidi metterneil 
cuore in libertà, ciò non è alia 
fine, che, o un voler rim prove- 
rare di troppo credule le fue 
fperanze, che fognaron felicita, 
dove non fono, o pur'effetto di 
quell' inftabilità , di cui fiamo 

«npaftati di nonfoddisfarfi ne- 
me- — j 
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menoconciò, che piâce. Gl'è 
un' olocauíto dimezzato quel 
d'un'onore, che s'è goduto; do- 
vecchè è una vittima tuttain- 
tiera quel la non folo del godi- 
mento ; ma anco del comincia- 
rea godere con ie vicinefperan- 
ze. Vedendofi lo fplendore; ma 
non il pefo delle dignità vivono 
cotefte in altro credito fuori di 
noi. Ma rivoglere il piede ad 
un trono, a cui reftano pochi 
paili, fofcrivere le affezzioni al- 
ia rinunzia d'una corona, a cui 
non manca ch'iftender la mano, 
negarfi ad un pofto da fpandere 
fu molti la maeftà del fuo volto, 
a cui non v'è di mezzo, cheun 
si, fon cofe, per le quali non io 
come non mormori in petto 

I quell'anima, che fi porta negl* 
onori con quel medefimo preci- 
pizio, ch' il noftro corpo negl* 

C $ an- 
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anni. E pure voi aveftecorag- 
gioda chiudere gl'occhi a iplen- 
dori delia corona vicina, efatto 
voi a voi fuperiore vi comanda- 
ítedinegarviriíTolutoal trono. 
Ma voi anco foíte (oh magna- 
nima benemerenzal) cheintefe 
lequerelle del pubblico bene a 
difpetto delle voftre iiefle vit- 
torie vi deite vinto , e rendcite 
il voftro vittoriofo coraggio a 
premuroíi comandi della Re- 
pubblica. Queilosl, ch'bben 
un fagrificio maggiore del pri- 
mo . Nei primo íagrificafte 
qualche cofa di voi ; ma cofa, 
chenon èfe non unapaílione, 
qui fagrificate qualche cofa di 
voi, la voítra iteíía virtii. Del 
primo fagrificio non fi chiamò 
ofi'efadi voi, c'una parte, che 
non eradegna di voi, ma qui voi 
vi fpogliate d'un'acquiito fatto 

dal- 
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dalle voftre mani; mad'unac- 
quifto , ch'era degno degl'ap- 
plaufi di tutt'i fecoli. Quant' 
obbligo viproíeíTarà mai la vo- 
itracorona, fe piegandoglifot- 
to un capo peraltro si reniten- 
te vi rendete nuovacagione di 
mérito la fu prema ftefla rico- 
gnizione del mérito facendovi 
con queftanuova, ederoicabe- 
nemerenza Principe fuperiorc 
alia ílefla voftra Corona. 

Ma io m' auveggo d'eflcrmi 
avanzato nc' confini del voftro 
vaftifllmo Cuore, quale dopo, 
che Gete comparfo per la gran 
Copia de5 Meriti, e ereditati, e 
voftri un'OTTlMO PR IN- 
CIP£ vuoleanch'egli farlafua 
figura in una concorrenza di 
tanti titoli pe'l Principato. E 
qui per cuore vaftointendo un 
cuore fatto dalla natura dalle- 

C 4 du- 
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ducazione , e dall* efperienza 
commodo a grand'imprefe , e 
ricco per abbondanti Virtu ; 
xin cuore ben ftagionato dalle 
buoneinclinazioni, dagl'impie- 
ghi,e dagl'anniaprodurre azio- 
ni magnanime; un caore in 
fomma, che poila ben foddisfare 
atuttelerichieite del Principa- 
to. Chiiiedefu'l trono è debi- 
tore di tuttofe medefimo al tro« 
no. Or fe non ha in feno un'a. 
nima da dividere a tutte l'eir 
genze del foglio, e occupare con 
fe medefimo tutta la di lui va- 

ílità, fi vedrà ben vacillare in 
capo la corona, come appoggia- 
ta fu debole íoftegno, e piagner- 
ii da tutti mezzo vedovo quel 
íito, cui manca in si gran parte 
chi lo riempia. Poveri foglj 
montati da uomini di cuore 
ilretto impafiati dalla natura 

con 
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con avarizia come va ofcuroil 
voftro fplcndore í Gl'è di voi 
ciò , che d'un'ampia Sala, cui 
vien mefla a tener lunge le te- 
nebre tifica face. E purquan» 
ti porta no corona da Principe 
in capo , e cuore da plebeo in 
petto i quanti nuotando nelle 
ricchezze de ilati cuoprono con 
manto d'oro un'animo povero 
di virtu,e ipogliatod'ogni abili- 
tàper lofcettro. Non ianno, 
ch'a dichiararíi foddisiatto det 
lor portamento il lor carattere 
bifogna c'abbiano in feno una 
miniera di virtu da fpendere, e 
inornamentodi femedeíimi, e 
in ajuto delia Repubblica, e in 
follievo de' popoli. Perche un' 
uomodal trono ha da far diver. 

! fa figura dall'efler privato pro- 
porziOnata all'akezza, e vaftità, 
che monta , porgere la miglior 

C 5 ma- 
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imnoal fortennimento del pub- 
blico bene, e ipandere fu de'po- 
poli co' raggi d'oro della fua 
maeftà que' della fua benefi- 
cenza; perciò bifogna, chefia 
prouveduto di qualità princi- 
pefche, einriguardoafe, e in 
riguardo al pubblico, e in ri- 
guardoalpopolo. Diftinguo ii 
pubblico dal popolo, perchè fia- 
mo in un Cielo % dove non fo- 
ilengono carattere di Padro- 
nanza ,chei Pianeti, egl'altri, 
abbenchè vivano dell' aria me- 
defima, fon tutci plebe. Tra co- 
tefti quello , c' ha da far da 
Sole de'eflerlo, ein ordinea fe, 
e in ordine alfalca Signoriade' 
Pianeti, e in ordine alia plebe 
piii minuta de' fublunari: con 
ie Principe ricco d'ognifplen- 
dore, co'Pianeti Principe pro- 
mottor d'ogni lume,e co' fublu- 

nari 
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nari Principe difpenfator d'a- 
gni bene. 

Ed oh chi non vede, ch' io 
fin'ad ora ho ftudiato il voitro 
ritrattoo SERENÍSSIMO in 
volto ad un Monarca, che for- 
fe in null'altro vi fupera , ch" 
in trovar nelle fàfce il Princi- 
pal. Rifplendono invoi tan- 
te Virth, che di voi fanno un 
Principe Ottimo per voi, otci- 
mope'l Pubblico,, ed ottimo 
pe'l Popolo componendo nel 
voitro granCuore un triregno 
di Principato , che rare volte 
ii vedeiu'Troni. Ognuno ado- 
ra in voi un compendio di tut. 
te quelle qualità Principefche, 
che s' uniicono al lavoro di un 
Cuore, che fia degno di itare 
in petto ad un'Ottimo. La pie- 
tà, e la moderazione ; la ma- 
gnanimità , la maturità, e la 

C 6 ret- 
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rettitudine ; c in fine quella; 
che pih tocca le compiacenze 
de' popoli, Ja generofità tutte 
fidan mano invoi, vedendofi 
cosi foddisfatto il bel geniodel- 
le Virtu , che meife attorno a 

cerc'uomininati alfoglio pare, 
che non abbiano alcr'attenzio- 
ne, che di far nafcere dal loro 
impiegounvero Principe. Nè 
io m'avanzo all' iperboli .• Tut- 
taVenezia, tuçPítalia, etut- 
ta l'turopa pònnorendere te* 

ílimonianzachi per veduta, e 
chi per fama di quelle virtii, 
che coilituilcono la famiglia 
del voitro gran cuore , priva- 
te fin ora , perchè la voftra 
condizione lor non permetteva 
di veilire per anco un' aria da 
Principe ; per altro oggi non 
mutano , fe non afpetto, co- 
me del bole, ch' è íempre il 

me- 
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medemo, e non mai è piu, o 
meno , c agl' occhi noftri a 
cagion del la terra , che met- 
tendoii di mezzo non ne lo la- 
fcia veder,che privatone'fuo' 
Pianeti. 

E per produr qualche retag- 
giodi quel fommo di Virtu, c* 
abbelliice il voftro gran Cuore 
dirò, che la Pietà , quale fu 
•iempre la prima a dar la rego- 
la a' movimenti delia vollr'a- 
nima comparifce indoflo a voi 
cosl bene, come fe fofle indof- 
fo a quale' uomo di quelli , 
che nella venerazione degl'uo- 
mini paflanoal merito degl' in-, 
cenfi, edegl'altari. Queft'è, 
che itillatavi in fenodalle vene 
paterne prefe a farvi compa- 

4 gnia fin da quando Tanima vo- 
ftra fcherzava co' teneri ele- 
ment! del corpo, perchè cami- 

naftc 
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nafte irreprenfibile di mezzo al- 
ie corruttelle dei voílro feco- 
lo. QueíTè, che meíTain tro- 
no íulle voílre paííioni , e fac- 
ta padrona de* voítri aífetti, e 
de' pen fieri non mai permife 
ve ne ufciííe pur'uno dal cuo- 
re, o dal capo, che con ledi- 
vife di qualche Virtii. Queít' 
è in fine , che ne* maneggi 
piu ardui delia Repubblica r 

foífe ne' Configli x one' Tri- 
bunali combattuta piu volte 
dali'utile per aver Ia manodi- 
ritta full'onefio mantenne un 
poílo fuperiore a tutto facen- 
dofi conofcere inca pace di ve- 

run' azione y che non foííe ri- 
cevuta per ottima , anco in 
un configlio pih purgato di 
quello degl' uomini . Io vor- 
rei , che fòflero comparfi in- 
delebili fulla voílra fronte tut* 

ti 
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ti gl' interni voílri penfier/, 
perchè ogn' uno avrebbc com- 
mode all'occhio le bell'Idee , 
delle quali andò gravido il vo- 
ílro capo in tante occafíoni di 
favorire il parcito delia Pietà; 
o pure , che negl' annali del- 
ia Repubblica veftiílero le di- 
viíe del lor genitore tuttique* 
coníiglj , che fuperano nel Se- 
nato il tormento de* voti, che 
ne vedrefíimo andar diílinto 
con la voílta livrea un mez- 
zo efercito di quelli , che fu- 
ron produtti dalla voftra men- 
te in difieía, o accrefcimento 
delia Fietà * Quindi non mi 
ftupifco s'ella fpirò un'aria co- 
si confacente al fuo ftommaco 
fotto di queíto clima per târt- 
to tempo , e mantenneíi sl 
ben'in eflere, quando ell'ave- 
Ya in voi un'uomo cosi carô al 

íuo 
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fuo ripofo . Quante vittorie 
conta da mezzo un fecoloquel- 
la Fede , di cui è figlia la vo« 
ílra Pietà, tutte ve le può git- 
tare a piedi in tributo, perchè 
parti tutti anco de' voftri con- 
íigli nel Senato, che le man- 
dò a feminare co '1 fangue de' 
fuoi Froi íin ne' terreni piu 
ílerili deli' infedeltà , e delia 
barbarie . Or chi non vede , 
c' una Pietà cosi ben radica- 
ta vi in petto fará pur' un bel 
vedere fu'1 trono di Venezia? 
trono, che tra tutti può diríi 
trono delia Fede , braccio di- 
ritto delia Religione , cuore 
delia Pietà. Noi nonabbiamo 
fguardo per le fue compiacen- 
ze in vederíi montato da Prin- 
cipe cosi pio : per altro fareb- 
be pur' un'oggetto di tenerez- 
za a noftr'occhi'1 veder come 

quel- 
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quclla corona iiftringa in feno 
le voftre tempia con tutto il 
piacere, e brilli per fomm'al- 
legrezzaquel diadema purfod- 
disfatto d'avere in voi un' uo- 
mo , che pafla con eflolui si 
bene di fomiglianza ne' fenti- 
menti per la Pietà . Voi gli 
-fermate oggi in capo il diade- 
ma íovra tutt' i diademi dell* 
Europa Criítiana aíhcurando 
di foftenerlo, qual fempre fii, 
il diadema piii preziofo, e pitl 
benemerito delia Fede , 

Giacchè però il noftro fguar- 
do è troppo corto peroggetti , 
che il fottraggono alia ilretta 
giuriídizione de' fenfi noi lori- 
vogleremo in volto a voi, per- 
che ne dica qualche cofa di quel 
Principato, che voi foilenete 
iu voi medefimo nella mode- 
razione, con cui Venice incon- 

tro 
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tro al Principato . Ogn' uno 
fa , che non è cosi agevole il 
comandare alie propie paflioni, 
chc ricevano , e portino con 
modeftia 1' infegne del trono . 
Noi fiamo troppo impaftati di 
noi medemi per dir di no a cer- 
ti movimenti del cuore , che 
vuole dar5a leggere ne5 linea- 
menti del volto l5eftaíi fue per 
l5 incontro delle dignità . Sem- 
bra , che fu '1 trono fpiri un 
aria da riempiere troppo il 
Principe di fe medefimo , e'l 
vederix produtto in diveria po- 
fitura agl5occhi altrui accordi 
qualch5 efenzione alia maeftà 
di farfi vedere con faíto . Se 
gl* affollano tofto d5 intorno 
mille titoli per l'ambizionc, ed 
ha troppo commode agl'occhi, i 
alle mani, ed a penfieri le ten- 
tazioniper la fuperbia. E' un 
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cimento da far paura a qualfia 
petto di mafchia virtu ,queltro- 
varfi in un iíto da non mirarii 
intorno, che folitudine ; quel 
fentirfi fu'l capo una corona, 
che non è , fe non corona del 
mento . Nè va cosi povera di 
fplendori agl' occhi di qtia- 
lunque piu ingorda ambizione 
quella corona , c'oggi vi met- 
te fu'l capo la Repubblica pof- 
fente a dar del lolettico aqual- 
iia cuore anco piu vaflo . II 
trono di Venezia a titoli innu- 
merabili d' onore, co'quali 'n- 
corona chi lo riempieaggiugne 
quefto, ch'è il maífimo di ca- 
var un'uomo dal comune di 
tanti, e tutti principi afar da 
giglio , che porta il carattere 

1 di Principe in un pieno Senato 
di milJe fiori, che faran forie 
tutti teAe coronate . E pur 

voi 
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voi in nulla oggi fiete diverfo 
da quel, ch' ieri fofte , e ficco- 
me ieri fapeite raantenere un 
cuore da Principe nella condi- 
zione privata ; oggi moftrate 
un volto da privato nella con- 
dizione di Principe . in volto 
a voi non fi vede oggi di piii, 
che la maeftà. Tutt'i voti del 
Senato , che vi applaudono,i 
Viva tutti del popolo , che v' 
aíTediano , Venezia tutta in 
gala , che agl' occhi di tante 
Nazioni fi fa vaga per si bell' 
elezione non fon poflenti a tur- 
bare la bella moderazion del 
voftr' animo , che fi pub dif 
folo pien di modcfta tranquil- 
lità in una tempefta si itrepi- 
tofa d'acclamazioni . Benchè 
ci guardate da cosi alta emi- 
nenza, le noftre allegrezze fon 
mirate da voi con quella fiefia 

fere- 
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ferenità di ciglio , con cui fu- 
ron vedute le noftre fperanze, 
e ficcome voi íiete il folo à 
fentir' il pefo delia corona , 
íiete fors' anco il folo a non ve- 
derne i lumi, e lo fplendore. 
Ma fe fi mette in conto di 
tanto mérito ne' fafti delia 
Gloria il farfi padrone delle 
propie paífioni, perch'eíTendo 
una parte cosi cara di noi non 
èdi tutti 1'intimare al cuore, 
che prenda 1' armi contro il 
fuofangue, qual corona fi do- 
vrà a voi, fe oggi con una mo* 
derazione cosi fuperiore, qua- 
íi fofiero d'altrui i voftri Viva 
trionfate di tutto quel fafto , 
che potrebbe ancb'eil'ere par- 
to legittimodicosl bella fortu- 

i na . Se un'uomocol mettere in 
doverequalche paífionedi quel- 
le, che fon foldarefca minuta, 

eni- 
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e nimici di neílun nome, pur 
va diftint© tra gl'Eroi con quel- 
la corona, cheiglitogliedi ma- 
ço, chefaràdi voi, íemettete 
il piede intrépido fu'l collo a 
una paífione auvezza all'altez- 
za de' croni, al maneggio de' 
fcettri, paífione da foglio, te- 
íia coronata tra le paífioni. Per 
gagliarde , che íianó nella co- 
mune allegrezza le fue forti- 
te , voi con Eroico coraggio 
ne foílenete il cimento , la 
battete , la fuperate , e tolta- 
gli di capo la corona ve la 
conducete da per tutto inca- 
tenata . Queftisl, che íono i 
trionfi, che piacciono agloc- 
chi delia Gloria capaci di far 
comparire un Principe Ottimo 
in fe medeíimo íin da primi 
paíli al Principato. Queíli fo- 
no, che mettono in veduta la 

/ va- 
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vaftità del voftro Cuore ftan- 
za a propofito per una VirtiJ, 
cui pare fia velenofa 1'aria del 
trono. Meíía poi quefta a dar- 
fi mano con 1' Eroica voftra 
Pietà, e con mill'altre virtu , 
c* an cafa nel voitro vaftiifi- 
mo cuore, ( di cui faremo co- 
me delle linee al centro, una, 
o due delle quali baftano per 
mifura di tutte f altre,) ognu- 
no vede, che voi fiete qual ca- 
minate fulla lingua di tutti un* 
Ottimo Principe. 

be poi voleffimo far qual- 
che pronoftico fulla vaftità del 
voilro Cuore a quella Repub- 
blica, che vi forma di fe me- 
defima una corona , noi po- 
tremmo dirgli con ficurezza 

I c' oggi quel deftino , che ne 
guarda con diflinzione it iuo 
trono , 1' ha proveduto di un' 

j uo- 



7* 
nomo Magnânimo nell' intra- 
prendere, Maturo nel rifolve- 
re , c Retto nell' operare : 
Virtú , dalle quali nafce un 
Principe Ottimo ai Pubblico 
bene. Chi avefle una mente 
capace da intenderfela con 
1'auvenire, e trattenerfi a par- 
lamenti íegreti con ciò , che 
per anco non è, come potreb- 
be produrre con lingua ebra 
di profezie un fafcio di magnâ- 
nime imprefe , che d1 ogg' in- 
nanzi ufciran dal Senato figlie 
tutte del voílro gran Cuore, 
che lor dará il movimento . 
Almeno ne giova il crederlo 
da quella numerofa figliuolan- 
za, che già fe ne vede ícher- 
zare intorno la voílra grand' 
anima , e leggendo in fronte ( 

agi' anni paílati , che ne an- 
darono cosi ripieni i futuri, 

che 
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c' afpettiamo , chi non v'aifi- 
currcrebbe alia Patria da quel- 

. lo , che fofte, e da quel , che 
fxete, quello, che poi farete . 
Noi abbuonconto n'abbiamo 
mille promefle nella ferie del- 
le voftre azioni gloriole , c. 
dali' avervi veduto Magnâni- 
mo Cittadino potiamo atten- 
dervi Magnanimo Principe . 
Nel voitro gran capo avrà la 
Repubblicaun feminario dot- 
time, e vafte idee per la fua fa- 
ma , per i fuoi auvanzamenti, 
e per la fua felicità . Sian co- 
ronati d' ulivo , o tinti di fan* 
gue gl' anni venturi della vo- 
ftra Corona, copicrà da voi la 
Repubblica le grandi manierc 
per farfi amar dagl'amici , e 
temer da nimici , e bailando 
voi a fecondar un' intiero Se- 
nato , perchè produca imprc- 

P & 
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fe d' afcoltarfi con plaufo da 
tutt' i fecoli , avrà nel voftro 
vaftiflimo cuore un crrarioper 
gl' aííâri delia pace egualmen- 
te, che delia guerra. 

Sebben, che nimicipuòave- 
re , fe non di que' fomentati 
dall'invidiaquella corona, che 
vien portatada un cuore non 
nieno magnanimo nell' intra- 
prendere , che maturo nel ri- 
iolvere? che il dian mano pu- 
re tutte le eattiveinfluenzede' 
Pianeti piu infaufti a far guer- 
ra a quella pace , che lieta ne 
ride in feno, che non mai ella 
verrà agitata da veruna tempe- 
fta, perchè voi facendovi con- 
durre innanzi dalla fperienza i 
fecoli paliar ida un vaíto feno 
di cofc y e funefte y e favore- 
voli,e cittadine, eforaftiere fa« 
rete nafcere rifoluzioni pofTen- 

Q ti 
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ti a dileguare qualunque turbi- 
ne , e mantenere in fereniifi- 
ma calma il bel volto delia 
Repubblica . Tutte leforaítie- 
re Corone, che fu'l capo a lo- 
ro rapprefentanti faranno co- 
rona al voftro Trono riceve- 
ranno pronti dal voftro fem- 
biante prima ancor , che dal 
Senato gl' oracoli per 1' arnica 
corrifpondenza, e dalle matu- 
re voitre determination'!perla 
felicita di quedo foglio copia- 
ranno le maííime per la felicita 
del loro nativo. Studiaranno in 
volto a voi come poíla farfí di 
meítica a ftati la buona fortu- 
na manteneríi fu '1 loro capo 
fempre iereno il cielo , e can- 
catenarfi quell' invidiabile ami- 
cuiadi cofe , che tutte con- 
tribuifcano al Pubblico bene . 
In fomma fará loro una gran 

D x fcuo- 
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fcuola la voftra fronte , e con 
piena l'idea di voi riportaran- 
110 anco fuori di Venezia la 
felicita di Venezia. Fortunato 
quel trono , cui prefiede unsi 
gran Principe! Gl'e ben ficu- 
ro d'eflere l'oggetto dell'invi- 
dia di tutti i troni. Ma un si 
gran Principe non è già lavo- 
ro di pochi di . Conviene vi 
fudino attorno piii anni, piii 
maneggi, e chi fa, fe nemme- 
no dalle fatiche di pifr fecoli 
riufcirebbe a foglj d' averne 
un fomigliante . Dopo l'im- 
piego della Providenza , che 
fin nel feno materno v' ha 
meflo mano con diftinzione per 
fame ufcire un anima pierla di 
difcernimento cofta anc' a voi 
un gran confumo di folecitu- 
dini la voftra Maturità. Quei- 
la , che voi ricevefte bambi- 

~ na 
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na dagl' anni piu teneri 1'ave- 
te fata crefcere a fpefe d'innu- 
merabili impieghi, e tutti de. 
gni di voi finoa quell' altafta- 
tura , ch' ella moftra degna 
dei trono. Anco il Senato la 
riguarda in voi con eftafi , e íi 
promette da uno fguardo folo, 
che fermarà in volto al fuo 
Principe , tutta Ia buona con- 
dotta negl* affari piu ardui , e 
da voi gl' anni piu fortunati 
delia Repubbica . Preparan- 
doíi ad un ozio beato de pen- 
íieri fa conto di vegliarc íu '1 
pubblico bene cogl' occhi dei 
íuo gran capo. 

Che Ce dal capopoi cosi ma- 
turo nel rifolvere paflàfle ad 
eííaminarne la mano cosi ret ta 
neir opcrare , che azioni da 
chiamar lo llupore di tutte 1' 
età , potra mai prometcerfi la 

• D 3 giu- 
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giudizia di quedo trono?Quel- 
Ia giuílizia, cbe fu femprel'a- 
nima delia repubblica d' ogg1 

innanzi íarà nel fiore delia fua 
gl>ria perche collocata in petto 
ad un'uomo, il di cui nome fl 
contará da pofteri irreprenfibi. 
le nientemeno di quello degl* 
Eroi. Vedraifi in voftra mano 
il baleno di quella fpada , c' 
andará a trovare i delitti nel- 
le vene de' cattivi» egualmen- 
te che la primavera di quelle 

beneficenze , cl andaranno a 
fpanderii in feno a' buoni , e 
fàcendo, chela ricompenfa, c 
la pena ( poli, íu de'quali do- 
vrebbono ílabiliríi i Principa- 
ti) caminino del medefimo paf- 
fo, ognuno trovará in voi, o 
ilgiudice feverodellefue colpe, 
o il padre amorofo delle fue 

benemerenzc. Tutt' i Magi- 
itra- 



%6r 
79 

ftrati v* afpettano con impa- 
zienza, efanno, chelavoftra 
iola comparfa > anzi ch' il vo- 
ílro iolo Nome, ch' il fito íò- 
10 per la voftra Perfona forma- 
ranno un argine infuperabile 
alle private paífioni > perchè 
non vcngano a dar contrapelo 
alle bilancc della giuitizia. Si 
ricordano cotefte ancor di voi, 

e ne' roflori del volto portano 
i contrafegni delle loro fcon- 
fitte, quando preteferod'avan- 
zare a' tribunali, a' quali pre- 
fiedeva la voitra rettitudine, o 
11 fangue, o l'interefie > o l'ami- 
xizia. V' afpetta il Senato per 
aprir in voi una fcuola di Ret- 
titudine, e con cotefta di tut- 
te l'altre Virtu a tanti fuoi fi-. 
gli, che crefconq per la corona. 
Sapendo quanto fia fécondo a' 
troni reííempio del Principe 

D 4 ípera 
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fperad'aver trovato in voi una 
glorioflflima difcendenza de' 
Principi; íicchè fu quel foglio, 
benchè noníia peradoraríi una 
continua fucceflione del voftro 
íangue; íia per comparire pê- 
ro una non mai interrotta fuc- 
ceflione del voftro gran Cuo- 
re. Ne'fecoli, ne" quali ii be- 
nediranno levoflre ceneri vive- 
ranno âncora i voitrieflempj, e 
fará un trono perpetuo al vo- 
ftro Nome quel trono , fu cui 
regnareteco'poileri anco quan. 
do regnaretecogroltrapaffati. 

Ma piii di tutti v'aipettail 
Popolo , quale guarda il Prin- 
cipe con occhio ben diverfo da 
quel de' Savj, e del Senato, 
che dove cotefti Io vogliono 
Ottimoin fe, ed Ottimo pe'l 
pubblico bene, egli lo vuole Ot- 
timo per fe medeíimo. Cerca 

nel 
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nel fuó Principe un carattere , 
cbe fia acconcio all'ingordigia 
del fuo feno, ed alT avare mi- 
fure del fuo intendimento . 
Guarda nelle mani del Princi- 
pe il meritodel Principato, e 
quello nonèottimo per lui, fe 

non lo fente . Sia benedetta 
adunque quella nafcita , che 
contrapesò in voi a' beni dell'a* 
nirno que' delia fortuna ! Gl'è 
un gran fallo deila natura confi- 
nare un gran cuore con una bat 
fa fortuna ; o un'alra fortuna 
con un cuor ilretto . 11 primo 
meífo inanguftie conviene ,che 
marcifca in un' ozio violento 
per non aver come dar fuori di 
fe in portamento da fuo' pari 
un paflo , e l'altra diíguftata dal 
vederfi chiufe lc itrade ad intro- 
durfegli mena una vita ignomi- 
niofada miferabileanco in feno 

alie 
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alie grandezze . Ma in voi vi« 
vono nel medefimo porto , e 
un' alta fortuna , ed un gran 
Cuore. Pare, chelevoftreric- 
chezze innull'altro Ganvoítre, 
ch'in effere donate da voi. Af- 
falite dalla vortra liberalità,e da 
quella delia SERENÍSSIMA 
vortra CON SORTE (magnâ- 
nima Eroina a voi nel fangue, e 
nella Virtiideltuttoeguale) fo- 
noobbligateamutarcafa,e paf- 
far in nutrimento di tante po- 
vere famiglie, che non vivono, 
che delia vortra beneficenza. Se 
le ftagioni fatte ornai nimiche 
delcomun ripofoian fatto gela- 
re nonmeno 1'acque fott' aJ pie- 
di, ch'il fangue neíle vene de'po- 
veri,gl'eraun belvederviam- 
bedue íarpaflar' ali'altrui feno 
percanali íegreti il caloredella 
vortra beneficenza, e rendendo 

pa- 
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padre del íuoco, chi per altro 
n'e figlio dileguare cogl'ardori 
del voílro petto i rigori dell'al- 

trui gelo. Se Roma ricuopre di 
Porpora il mérito dei voílro 
fangue toílo ne vien fatto a par- 
te con fplendidezze fuori d'or- 
dine il popolo di Venezia, e cre- 
fcendo per voi il capitale delia 
gloria creíce anco per graltri 
quello delia voítra magnificen- 
za. Se Venezia v'impreila all* 
altre Cittàfuddite, perchè pof* 
fano efler'a parte delia voílra 
beneficenza,voi dapperturto la- 
fciaílc marche indelebilidel vo- 
ílro grand'animo, e íacendovi 
vederecon lemanipiene dedo- 
ni cercaíle di ílabilire a fpefe 
voítre private la pubblica ab- 
bondanza. Oggi pure con un' 
infolita, e larga generoíità ,che 

fopravanza la memoria di qual- 
lia 
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fia Principe, date a divedere , 
c'avete in mano ricchezze, e 
magnificenza in cuore da com- 
parire al diflovra degl'altri, far 
tacere le mifcriede'popoli, ed 
intimar l'efilio dappertutto alia 
povertà: Sole,ch'incàminar Ie 
Con trade del Leone, ha forze 
per refiftere all' intiero, e longo 
viaggio.ed abbondanza di raggi 
per feminar'a plena mano lege- 
nerofe íue beneficenze. Queft'è 
adunque, c oggi vi fa vedere si 
di buon'occhio dal Popolo, e vi 
rende cosi preziofo alie fuc ípe- 
ranze. Per voi fi promette di 
veder fempre lunge da queílo 
clima le miferie, e cominciando 
a guftare fin d'oggi il fapore del- 
ia voftra generofa munificenza 
corre con tutto 1'empito a farft 
beato negl'anni auvenire, che 
già vede in lontananza gravidi 

- i *' d'o- 



d'ogni bene .Già vede, chequa- 
lunque indigenza trovara in voi 
il fuo Padre, illoro Riparatore 
lecomuni miferie, e che tutta 
Venezia veílirà un fembiante 
d'allegrezza, di pompa, e di ma- 
gnificenza fecondata da si gran 
Principe. Infomroa vede, che 
voi farete quell* OTTIMO, a 
cui adeilo fan folia i loro V iva. 

Alta Providenza,che con oc- 
chio cosi parziale vegliate alia 
felicita di queíto trono, che ter- 
mini avremonoi per benedirela 
voftra condotta in averlo pro- 
veduto d' un'Uomo, in cui anno 
cafacomune tuttequelle condi-, 
zioni, che fpartite in piu uomi- 
ni farebbono capaci di mettere 
in piedipiuOttimi. Voifofte,' 
c' arricchifte le dilui vened'un 
fangue , che fu iempre feme 
d'Eroi, chefecondaite la dilui 

ani- 
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animi a produrre fcmpre meri- 
ti da Corona, ch' ingrandifte il 
dilui petto ad eflere ampiaabi- 
tazioneaslgranCuore. Voifie- 
te , c* oggi moftrate agl* occhi 
dcll'univerfo, che 1'alta voitra 
intelligenza fa poi donare al 
Principato di Venezia degP uo- 
mini, deJ quali il Sangue non 
può eííèr piú nobile, il Merito 
non può eflere piit copiofo, il 
cuore non pub efler piu vaflo, e 
collocate in trono degl'Ottimi. 
Voiin line farete, c'accolci con 
fronte ferena i voti di tutt'i po- 
poli, c'oggiviíiaffbllanoaltro- 
no gligittareteinfeno un grof- 
fo numero d'anni impaflati tut. 
ti di profperità per lui, e per noi 
pieni di benedizioni. 

EVoi SERENÍSSIMO 
feguite pure , feguite a farvi 

vederdaquel trono, íu di cui 
* Í1C- 
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íiete cosi caro agl'occhi di tut- 
ti. Producetevi pure a tutti 
quel Principe, che fempre fo- 
fte nel Sangue, nel Mérito, nel 
Cuore,íicchè ognuno poíla cõ- 
prendere, c'oggi nell'affacciarvi 
dal Soglio di nulla va piu ricco 
il voílrogranperíonaggio, che 
dell' Infegne del Principato . I 
noílr' occhi non mai metteran- 
nô in conto di pena il fermaríi 
fu'1 voílro volto, quale fará íem- 
pre la noílra gloria, elanoítra 
felicita . A Voi mandaremo 
íempre tutte le noílre indignen- 
ze, per Voi concepiremo íempre 
i noílri voti, e riconofcendovi 
per un donoíuori dordinedel- 
ia Providenza farete-fempre nel 
noílro cuore quel, c' oggi fiete 
fulle noílre labbra 
L'OTTIMO IN TRONO. 
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